
Il  Porto  delle  Ninfe  di
Tolomeo  in  Sardegna:
ricordando Marco Rendeli

La possibile prefettura del Porto delle Ninfe

La  presenza  di  prefetture  dipendenti  da  una  colonia  in
Sardegna è discussa, soprattutto per il caso di Porto Ninfeo:
Eugen Bormann e dopo di lui Theodor Mommsen, commentando i
termini (i cippi di confine che presentano anche evidenti
linee  di  centuriazione  nella  parte  sommitale)  di  Cuglieri
pensavano ad una praefectura Nymphaei Portus nell’area esterna
alla pertica della colonia di Cornus: leggevano il testo su un
cippo dei Giddilitani e degli Euthiciani[1], con una sigla che
effettivamente  presenta  ancora  qualche  difficoltà  di
interpretazione. L’esistenza di una prefettura in Sardegna non
andrebbe  esclusa  a  priori:  i  Gromatici  considerano  le
prefetture, affidate ad un praefectus iure dicundo nominato
dai IIviri della colonia, un ambito territoriale sul quale un
funzionario di una colonia lontana può intervenire con lo
scopo di accatastare le terre, di fissare il possesso degli
agri produttivi e il rapporto tra agri adsignati ai coloni e
agri comunitari occupati dai peregrini, latifondi imperiali,
subseciva ecc., con implicazioni prevalentemente fiscali. E
ciò in luoghi distanti dalle colonie incaricate di controllare
quei  territori  separati  e  autonomi[2].  Sappiamo  dalla  lex
Coloniae Genetivae Iuliae seu Ursonensis che i praefecti iure
dicundo  potevano  essere  i  sostituti  dei  duoviri,  per  un
mandatum  specifico  :  «  il  prefetto  poteva  esercitare  la
iurisdictio per ordine del duoviro, per costituirsi parte nel
processo, per fare una sorveglianza o come presidente del
collegio giudicante »[3].
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A suo tempo abbiamo negato l’esistenza di una Prefettura di
Porto Ninfeo (Porto Conte) in Sardegna[4], che il Mommsen
ipotizzava in CIL X 7930, in relazione all’ultima linea della
faccia del testo collocata verso Settentrione. E questo per
numerose ragioni che restano valide: la distanza di Porto
Ninfeo da Turris Libisonis a Nord Est e da Cornus a Sud, la
presenza  –  tra  le  colonie  di  Turris  Libisonis  fondata  da
Ottaviano e di Tarrhi voluta da Cesare per ricordare il ruolo
dei populares di Marco Emilio Lepido (il console del 78 a.C.
padre  del  triumviro  morto  proprio  a  Tharros)[5]  –  di  un
municipio romano (Bosa)[6] e di una terza colonia Cornus[7];
le  difficoltà  di  collegamento  via  terra  lungo  la  strada
costiera  occidentale[8].  Conosciamo  a  Nord  di  Fertilia  il
Νυμφαίων Λιμῆν, Porto Conte, grazie a Tolomeo (Geogr. III, 3,
2) [9], collocato sulla costa occidentale della Sardegna molto
a Nord rispetto alla foce del Rio Mannu (Foghe, sul flumen



Olla) e di quello che consideriamo il municipio di Bosa. Parte
di  questo  vasto  territorio  era  occupato  da  popolazioni
immigrate,  come  i  sodales  Buduntini  dall’Apulia,  che
localizziamo immediatamente a Nord di Porto Conte[10]. Del
resto un diverso orientamento ci è suggerito da Pascal Arnaud
(viva voce), per il quale la praefectura andrebbe considerata
come  «  la  caratterizzazione  tecnica,  dal  punto  di  vista
dell’archivio della terra, di quella parte di territorio (o
territorio intero) di una città, incluso nell’ager adsignatus
ad un’altra città ». Da qui il nome praefecturae, perche la
comunità  è  sottoposta  all’autorità  (almeno  parziale)  della
città che fa capo all’ager adsignatus. La questione è resa un
po’ più complessa col coinvolgimento di etnici che possono
riferirsi a vici o a nationes[11]. Più precisamente, sappiamo
dai  Gromatici  che  si  chiamano  prefetture  alcuni  luoghi
pubblici  distanti  dalle  colonie;  così  Agennio  Urbico,  De
controversiis, << Sicuramente anche le colonie sono definite
persone pubbliche. A esse sono state assegnati nel territorio
di  altre  comunità  certi  luoghi  che  siamo  soliti  chiamare
praefecturae. Chiaramente la proprietà di queste praefecturae
appartiene ai coloni, non a quelli il cui territorio è stato
diminuito>>[12].  Ancora,  <<Ora,  rivolgendo  la  nostra
attenzione alle entità pubbliche, anche le colonie hanno avuto
in  assegnazione  certi  luoghi  entro  i  confini  di  altre
comunità,  e  siamo  soliti  chiamare  tali  luoghi
praefecturae>>[13].  C’è da osservare che il termine Olla,
scritto sul fiuanco occidentale del trifinius non allude ai
cocci sepolti sul confine, ma al nome del fiume.

Siamo  andati  a  rivedere  i  gromatici,  in  particolare
nell’edizione del 1848 di Lachmann, recentemente studiata da
Giacinto  Libertini  (p.  456):  Quia  de  limitibus  curavimus
exponere,  sub  terminis  [25]  qualia  signa  inveniuntur?  aut
calcem,  aut  gypsum,  aut  carbones,  aut  vitria  fracta,  aut
cineres, aut testam tusam, aut decanummos vel pentanummos.
haec  signa  si  inveniuntur,  una  certatio  est  ad  iustitiam
antiquitus  quando  terminos  constituimus,  quoniam  res



voluntaria  est.  siquis  [L.  360.1]  novit  geometricae  artis
philosophiam, novit haec signa terminorum diligenter exponere,
testo che Libertini traduce: <<Poiché ci siamo presi cura di
discutere  dei  limiti,  quali  segnali  si  ritrovano  sotto  i
termini? Calce o gesso o carbone o vetri rotti, o ceneri, o
frammenti di coccio, o pezzi da dieci e cinque nummi. Se si
ritrovano questi segnali, un punto di contesa è l’epoca in cui
abbiamo posto i termini, in quanto è un atto facoltativo. Se
qualcuno  conosce  la  logica  dell’arte  della  geometria,  sa
esporre con diligenza questi segnali dei termini>>[14].

Più avanti (p. 521), nel capitolo De controversiis si omette
di  segnalare  che  si  tratta  di  una  pratica  facoltativa,
voluntaria: utique sub omnes terminos signum inveniri oportet.
quod ergo fuerit inventum pro loco termini observentur et
custodiri debent, ut ab uno ad unum dirigatur; et si notae
sint,  a  nota  ad  notam.  sic  enim  sunt  certae  legis
consuetudines et observationes. semper signum [20] in omnibus
terminis positum est. aut aliquos cineres aut carbones aut
testa aut ossa aut vitrum aut assas ferri aut aes aut calcem
aut gypsum aut vas fictile invenimus, testo che Libertini
traduce: <<In ogni caso sotto tutti i termini è necessario che
sia rinvenuto un segnale. Quelli che dunque saranno stati
trovati come termini devono essere rispettati e preservati, in
modo  che  dall’uno  all’altro  si  indirizzino;  e  se  vi  sono
scritte, da una scritta alla successiva. Infatti, così sono
certe consuetudini e osservanze di legge. Sempre un segnale in
tutti i termini fu posto. Abbiamo trovato o delle ceneri o
carboni o cocci o ossa o vetri o assi di ferro o bronzo o
calce  o  gesso  o  vasi  d’argilla>>[15].  Non  abbiamo  dubbi
sull’’autenticità dell’iscrizione[16], perché non esiste alcun
fondamento  né  può  essere  accolto  un  qualunque  dubbio  sul
nostro documento, solo per la difficoltà di intendere l’ultima
linea del testo originariamente collocato a settentrione (non
ad oriente)[17]. I tentativi di ulteriori spiegazioni finora
fatti[18] sono tutti abbastanza deludenti, anche quelli con
l’utilizzo del laser scanner e la realizzazione di modelli 3 D



; l’argomento è stato recentemente ripeso da Marc Mayer, che
preferisce  leggere  l’ultima  linea  PRAEF(ectura)  N(omine)
PORTU(s ?)[19].

In tutti i casi, c’è un aspetto che fin qui non è stato
sottolineato: dato che abbiamo riferito la prima fase della
centuriazione all’età di Mario o Silla e l’abbiamo posta in
relazione con la realizzazione della Via Cornuficia citata nel
miliario di Oratiddo datato ora attorno al 120 a.C.[20]:  la
prefettura non avrebbe davvero nessun senso in un’epoca che
precede almeno di 50 anni la nascita delle prime colonie in
Sardegna, forse Tharros, sicuramente Turris Libisonis.

Il  Porto  Conte  va  comunque  considerato  come  un  sito  di
straordinaria  importanza  in  rapporto  con  le  rotte
mediterranee[21]  e  le  vicine  stazioni  stradali  citate
dall’Itinerario Antoniniano Nura (a Nord) e Carbia (a Sud):
dall’area di Carbia provengono i recenti ritrovamenti di Monte
Carru-La  Purissima  di  Alghero,  con  il  santuario  salutare
impostato su un pozzo sacro nuragico[22].
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